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Prima della visione

Introduzione

Sempre più spesso gli insegnanti della scuola italiana si trovano ad accogliere nelle loro classi alunni non italofoni. La necessità, indiscutibile, di apprendere l'italiano nel più breve tempo possibile da parte dei nuovi arrivati porta spesso a fare delle considerazioni affrettate che potrebbero avere esiti poco positivi sia per quanto riguarda l'apprendimento della L2, sia per quanto riguarda l'inserimento e l'integrazione dell'alunno e della famiglia stessa, a scuola e nella società italiana.

E' idea piuttosto diffusa pensare che mantenere la lingua d'origine sia d'intralcio all'apprendimento dell'italiano, come se il cervello umano non fosse in grado di immagazzinare troppe informazioni linguistiche, oppure dando per scontato che la lingua materna di un bambino immigrato "non serva a nulla". Certo sarebbe molto diverso il pensiero di molti se il bambino neoarrivato, non italofono, anziché essere marocchino, cinese, indiano, fosse invece americano o francese. L'inglese e il francese hanno un ruolo e un'importanza sociale e culturale riconosciuti e il loro apprendimento o mantenimento viene sempre incoraggiato e stimolato. Nessun insegnante o educatore penserebbe mai di dire ad un genitore anglofono di parlare in italiano a casa perché considera questo caso di bilinguismo una ricchezza per il bambino e per la classe. 

Ma allora solo apprendenti anglofoni e francofoni hanno sufficiente spazio nel loro cervello per poter affrontare contemporaneamente lo studio di una nuova lingua pur mantenendo la loro L1? 

Prima di procedere alla visione del video, vi invitiamo a leggere queste frasi, realmente pronunciate da insegnanti, per stimolare una riflessione sul ruolo della lingua materna e delle conoscenze pregresse nell’apprendimento dell’italiano L2. Nelle pagine seguenti, che vi consigliamo di leggere dopo la visione del video, ciascuna di queste affermazioni verrà ripresa e commentata. 

Alcuni insegnanti hanno detto…

"Ma a casa parla solo arabo (cinese, albanese..)"

L’ho sentito dire  (
 l’ho detto (
sono d’accordo (
non sono d’accordo (


perché ... 

"Se ci fosse almeno un fratello in casa che parla italiano con lui…!"

L’ho sentito dire  (
 l’ho detto (
sono d’accordo (
non sono d’accordo (


perché ... 

"Guarda, scrive in sanscrito! "

L’ho sentito dire  (
 l’ho detto (
sono d’accordo (
non sono d’accordo (


perché ... 

"Abbiamo pensato di bocciarlo perché non sa l'italiano, così ha più tempo per impararlo"

L’ho sentito dire  (
 l’ho detto (
sono d’accordo (
non sono d’accordo (


perché ... 

"E' arrivato un bambino straniero nuovo, non sa niente"

L’ho sentito dire  (
 l’ho detto (
sono d’accordo (
non sono d’accordo (


perché ... 

"Non gli facciamo fare inglese/francese perché prima deve imparare l'italiano"

L’ho sentito dire  (
 l’ho detto (
sono d’accordo (
non sono d’accordo (


perché ... 

Dopo la visione

Plurilinguismo: lingua materna, lingua standard, diglossie nei vari paesi

"E' arrivato un bambino straniero nuovo, non sa niente"

"Non gli facciamo fare inglese/francese

 perché prima deve imparare l'italiano"
Molto spesso i bambini/ragazzi che entrano nelle scuole italiane non sono solo bilingui, ma plurilingui. Prendiamo il caso di un alunno marocchino: la sua lingua materna, intesa come lingua in cui è immerso fin dalla nascita, parlata con familiari, conoscenti e coetanei è un dialetto marocchino. L'ingresso nella scuola del suo paese d'origine lo vede subito alle prese con lo studio dell'arabo classico, unica forma scritta della lingua araba, lingua ufficiale e varietà alta. E' molto probabile che il nostro bambino entri presto in contatto anche con lo studio della lingua francese, largamente diffusa in Marocco e spesso lingua veicolare per lo studio delle materie (almeno quelle scientifiche). Ecco che ci troviamo di fronte ad un allievo trilingue o, addirittura quadrilingue se provenisse da una famiglia berberofona e quindi competente (anche solo oralmente) in uno dei dialetti berberi presenti in Marocco. 

Lo stesso esempio potrebbe essere esteso ad apprendenti di origine cinese, indiana e/o provenienti da molti Paesi dell'Africa subsahariana dove l'istruzione formale avviene in inglese o in francese.

E' quindi evidente che un alunno che entra nella scuola italiana porta con sé un bagaglio di conoscenze (culturali, linguistiche, relazionali ecc.) che sa esprimere in una delle diverse lingue che conosce, a seconda del contesto, della finalità e dell'interlocutore. Inoltre, se ha già frequentato la scuola nel paese d'origine, il suo bagaglio personale contiene anche nozioni specifiche e abilità che fanno di lui uno studente. L'imbarazzo degli insegnanti, il più delle volte, sta proprio nel non sapere come quantificare e sfruttare queste conoscenze e competenze che il nuovo arrivato porta con sé.

Insomma, occorre riconoscere il plurilinguismo come ricchezza nella società. Conoscere più lingue è come dotarsi di occhi ed orecchi supplementari; amplia la visione del mondo, favorisce la tolleranza e l'apertura mentale, risveglia la curiosità e l'originalità di pensiero, e diventa anche un biglietto da visita d'eccellenza per farsi strada professionalmente in un mondo sempre più cosmopolita.

Mantenimento della L1 come risorsa e base per  l'apprendimento

"Ma a casa parla solo arabo (cinese, albanese..)"

"Se ci fosse almeno un fratello in casa che parla italiano con lui…!"
Nel percorso migratorio i bambini/ragazzi, che hanno iniziato a costruire il loro sistema linguistico e le loro abilità cognitive in lingua madre o in una L2, raramente in Italia trovano un contesto dove sia possibile valorizzare la loro lingua materna. Il mantenimento della lingua madre è assicurato solo all'interno dell'ambiente familiare o della comunità d'appartenenza e spesso solo in forma orale.

Stando agli studi più recenti della linguistica acquisizionale, il rapporto tra L1 e altre lingue (siano esse lingue seconde o lingue straniere come per esempio l'inglese e il francese insegnati a scuola) non è da concepire tanto come la coesistenza di due sistemi linguistici nettamente separati, bensì come una competenza e un sistema di abilità comuni che costituiscono la base comune degli apprendimenti linguistici nelle diverse lingue. Per usare una metafora, le competenze di un plurilingue assomigliano a un iceberg: in superficie, si notano due blocchi separati, la L1 e la L2; eppure, sott’acqua, si vede che si tratta di un blocco unico, costituito da tutte le competenze e abilità comuni, che vengono facilmente trasferite da una lingua all’altra (ad esempio, la capacità di riassumere, raccontare, risolvere problemi, classificare, astrarre). Quindi se un apprendente ha già interiorizzato tali strategie linguistico-cognitive in lingua materna, queste sono trasferibili anche in L2.

Ne consegue che interrompere bruscamente l'apprendimento della lingua materna può comportare difficoltà maggiori nello sviluppo cognitivo dell'individuo-studente, difficoltà che si ripercuoteranno anche sull’acquisizione della seconda lingua. E’ in base a tali considerazioni che il linguista canadese Jim Cummins promuove l'istruzione bilingue, basandosi anche su numerose ricerche che dimostrano come questo modello dia esiti scolastici superiori sia nella L1 che nella L2.

In Italia, raramente si riescono ad elaborare progetti dove accanto all'italiano l'istruzione venga proposta anche in altre lingue (fatta eccezione per scuole bilingui —si veda ad esempio il caso della Valle d'Aosta— e/o progetti sperimentali soprattutto rispetto alla lingua inglese). Questo è reso difficile da un lato per la varietà di lingue ormai presenti nella scuola italiana, dall'altro per la difficoltà a reperire personale competente. 

Essendo il mantenimento della lingua materna parte fondante dell'identità di ogni individuo, e fornendo un contributo fondamentale al suo sviluppo linguistico-cognitivo, si consiglia quantomeno che le scuole favoriscano la valorizzazione di tutte le lingue presenti, con la curiosità, con progetti interculturali, materiali bilingui ecc. a partire dalla scuola dell'infanzia.

Infine, bisogna ricordare che la L1 è la lingua degli affetti: un motivo in più per cui è meglio non chiedere di parlare in italiano a casa. 

Una scrittrice libanese trapiantata in Francia, interrogata sulla scelta di scrivere i propri romanzi in arabo a scapito del francese che le garantirebbe una maggior diffusione, risponde: "Perché è la mia lingua madre!" Ed esemplifica questa "banale" affermazione con queste parole "In francese il dolore viene espresso con suoni labiali mentre in arabo è akh, un suono profondo che viene da dentro e raschia il torace, la gola… allo stesso modo quando ho voglia di cantare una ninna nanna a mia figlia recupero istintivamente la mia lingua madre, l'arabo..". (Hoda Barakat, conferenza) Questi esempi personali descrivono molto bene il legame che esiste tra lingua ed affettività, tra lingua ed identità. 

La lingua materna sta alla base di ogni apprendimento e della costruzione di una propria visione del mondo. 

Competenze pregresse in L1: l'importanza di una buona valutazione iniziale

"E' arrivato un bambino straniero nuovo, non sa niente"
Attività  [Su documento trilingue (italiano, hindi, inglese)

A) Osservate questo breve testo scritto da una studentessa di nazionalità indiana di 13 anni, in Italia da circa due mesi. 

Fate una prima valutazione.

[ Mostrare prima solo parte italiana (testo 1)]

B) Ora osservate i testi prodotti dalla stessa studentessa in hindi e inglese. [Mostrare parti  2 e 3 di testo 1, su altra pagina o a fine volume]

 Ritenete che queste due ultime produzioni vi siano utili per approfondire la vostra valutazione? In che modo? Dovete rivedere alcune prime impressioni o considerazioni?

Per riuscire ad avere un quadro delle conoscenze pregresse del nuovo studente l'insegnante deve diventare un buon investigatore: ovvero, durante i primi mesi di inserimento (la fase di accoglienza) deve osservare attentamente i tentativi di interazione e comunicazione all'interno del contesto scolastico (con gli insegnanti, con i compagni, con il personale ausiliario), nelle varie situazioni (classe, mensa, ricreazione e così via).  Una buona osservazione, soprattutto se condivisa da tutti gli insegnanti, permette di stabilire un profilo iniziale dell'apprendente rispetto a ciò che sa già fare, ai suoi tempi di apprendimento (ricordiamo che ci possono essere fasi di silenzio anche prolungate) e alle strategie di interazione e di compensazione che mette in atto.

L'intervento di un mediatore linguistico-culturale durante questa prima fase aiuta a completare il quadro sia per quanto riguarda il percorso scolastico precedente, dando conto di contenuti e modalità delle discipline affrontate, sia rispetto al contesto socio-familiare e al progetto migratorio. Quest'ultimo aspetto non è da sottovalutare nel momento in cui i genitori sono debolmente o per nulla scolarizzati e non parlano italiano, in quanto la scuola non può delegare alla famiglia una funzione di controllo o di rinforzo rispetto ai compiti e ai contenuti appresi a scuola. Il più delle volte è lo stesso ragazzo che viene investito del ruolo di traduttore e interprete rispetto alla scuola e alla società d'accoglienza.

Le informazioni raccolte attraverso l'osservazione e lo scambio con il mediatore linguistico-culturale permettono di mettere in luce fin dal primo momento casi di carenze cognitive indipendenti dalla non conoscenza dell'italiano, così come di evidenziare conoscenze e competenze che costituiscono la base di partenza per la costruzione di un percorso didattico adeguato e personalizzato.

Riguardando l'attività 1,  anche una semplice osservazione delle sue produzioni scritte in diverse lingue mostra che la studentessa indiana ha alle spalle un buon percorso di scolarizzazione nel paese d'origine (precisione, correttezza e buona grafia sia in L1 che in inglese L2). Si noti l'uso dello stampato maiuscolo nel testo in italiano e dall'altra parte la scrittura corsiva nel testo in inglese. Oltre ad informarci che la studentessa ha familiarità con entrambi i formati della scrittura latina (dato positivo e non scontato per la nostra programmazione), il confronto è interessante nella misura in cui comunica che la competenza in corsivo è comunque più debole e richiede maggiori sforzi: infatti, dovendo scrivere in italiano, un compito ancora con un carico cognitivo elevato data la novità della lingua, la bambina ripiega sul formato maiuscolo, evidentemente un po’ più controllabile.

Attività 2
Provate ora ad osservare i due documenti presentati di seguito. Si tratta di due ragazzi arabofoni, uno in Italia da una settimana e l'altro da un mese. Una proposta di analisi si trova alla fine del capitolo.
 Inserire i due documenti italiano/arabo: testo 2, testo 3 

A) Quali informazioni riuscite a ricavare da questi brevi testi? (scolarizzazione pregressa, apporti di altre lingue,...)

B) Come pensate di completare la valutazione in modo da stabilire un percorso d'inserimento il più possibile adeguato?

C) Confrontate le parti in italiano dei testi 1 e 2: quali differenze notate nell'organizzazione dello spazio nel foglio, nella grafia, nell'uso della punteggiatura? Che implicazioni possiamo trarre per la didattica?

Necessità di avere conoscenze minime dell'area di provenienza degli alunni stranieri

"Guarda, scrive in sanscrito! "

La scuola italiana è sempre più caratterizzata dalla presenza di diversità al suo interno, siano esse di ordine linguistico, culturale, sociale, cognitivo. Questo panorama ci richiama in quanto insegnanti ad approfondire informazioni, a confrontarsi su immagini stereotipate, a spostare punti di vista per riuscire a gestire tante e tali diversità.

Si dice tanto che il bambino straniero in classe è una risorsa, ma cosa vuol dire questo concretamente? La diversità diventa risorsa solo quando ci spinge a una nuova scoperta della realtà che ci porta in classe, realtà il più delle volte complessa e in continuo mutamento.

Sapere per esempio (e per citare solo alcune affermazioni realmente udite) che parlare arabo non vuol dire venire dall'"Arabia" (Saudita o Felix?), che un bambino turco e uno marocchino  condividono forse la stessa religione ma parlano lingue completamente  diverse, che un pakistano e un tunisino sono accomunati da uno stesso alfabeto (anche se con alcune variazioni) ma non dalla stessa lingua,  che le persone che vengono dall'Africa parlano molte lingue ma certamente non "l'africano", che un alunno indiano non può conoscere il sanscrito (una delle lingue antiche dell'India), che cinesi e giapponesi non parlano né scrivono la stessa lingua, e così via, sono occasioni per arricchire la didattica in classe, stimolare la curiosità e l'ascolto.

 …avrei voglia di dire, prima “agli uni”: “Più vi impregnerete della cultura del paese che vi ha accolto, più potrete impregnarlo della vostra”; poi “agli altri”: “Più un immigrato sentirà rispettata la propria cultura d’origine, più si aprirà alla cultura del paese che lo ha accolto —Amin Maalouf, 1999.

Attività 3 le fonti
Come vi informate sulla realtà linguistica e culturale degli alunni stranieri?

	Con…
	Sì, spesso
	Solo qualche volta
	Non ancora, ma ci piacerebbe


	No, non ne vediamo l’utilità

	Dizionari bilingui


	
	
	
	

	Dizionari monolingui in L1


	
	
	
	

	Enciclopedie, atlanti ecc


	
	
	
	

	Intervistare l'alunno


	
	
	
	

	Intervistare la famiglia


	
	
	
	

	Ricorrere ai mediatori


	
	
	
	

	Lettura e conservazione di articoli di giornale sui Paesi di origine


	
	
	
	

	Laboratori interculturali


	
	
	
	

	Rappresentanti delle comunità di stranieri


	
	
	
	

	Lezioni di esperti


	
	
	
	

	Internet


	
	
	
	

	Saggi specialistici


	
	
	
	

	Narrativa dei paesi di origine


	
	
	
	


Dopo avere compilato la tabella precedente, potrebbe essere utile anche stilare un inventario dei materiali, attività e progetti interculturali presenti o già sperimentati nelle vostre scuole:

· Dizionari;

· Libri bilingue;

· Letteratura di altri paesi;

· Laboratori interculturali;

· Progetti interculturali interni alla scuola;

· Progetti interculturali in rete territoriale;

· Progetti europei (es. Comenius) o internazionali;

· Contatti con esperti, facilitatori linguistici, mediatori linguistico-culturali;

· altro.

Comprendere, applicare, riflettere

Un ultimo materiale proposto consiste in una scheda per la rilevazione delle informazioni biografiche e scolastiche degli alunni neo-arrivati (adattata da Gattullo 2004). La scheda aiuta a riflettere su quali informazioni occorre raccogliere in modo sistematico per poter conoscere effettivamente meglio gli alunni che provengono da altri Paesi, valutare le loro competenze linguistiche e scolastiche, approfondire i loro retroterra culturali. 

Data di compilazione della scheda:

a cura di: 

classe di inserimento: 

Nome dell' alunno/a:

Sesso:

Paese di provenienza:

città:

regione:

data di nascita:

in Italia dal:

iscritto/a nella scuola italiana da:

religione della famiglia:

lingua ufficiale del Paese di provenienza:

scolarizzazione dei genitori:

indirizzo attuale (situazione abitativa):

Lingue utilizzate - compresi eventuali dialetti locali privi di scrittura (annotare per ciascuna lingua se si tratta di una conoscenza attiva o passiva, dove  e da chi viene utilizzata):

Percorso scolastico precedente (comprendendo anche eventuale percorso svolto in Italia, indicare le date):

Notizie rilevanti sul sistema scolastico del Paese di origine

L'alunno è andato incontro ad interruzioni nel percorso scolastico? Quali sono i motivi della scelta della classe e della sezione di inserimento:

Nome ed età dei fratelli e delle sorelle e loro curriculum scolastico

Quali sono i documenti disponibili in italiano o rilasciati nel paese d' origine o dal consolato?

Indicare le prove svolte e gli strumenti di osservazione utilizzati per la rilevazione delle competenze in L2 e scolastiche:

Descrivere in maniera approfondita il livello di competenza della lingua italiana orale:

Descrivere in maniera approfondita il livello di competenza della lingua italiana scritta:

Indicare le competenze scolastiche, indipendenti dalla conoscenza dell' italiano L2 (ad es. sa svolgere le 4 operazioni, sa orientarsi sulla carta geografica, sa orientarsi all'interno delle macro-sequenze storiche, ecc.):
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